
A 700 anni dalla morte del suo autore, la Di-
vina Commedia di Dante Alighieri (Firenze 
1265, Ravenna 1321) mantiene immutato il 

suo fascino. Ne è convinto il biblista Gregorio Vival-
delli, sposato, padre di quattro figli, docente negli 
Istituti Teologici della Diocesi di Trento e profondo 
conoscitore dell’opera dantesca, uno dei più impor-
tanti poemi della letteratura mondiale. Secondo 
gli studiosi, il viaggio di Dante nella “selva oscura” 
ebbe inizio proprio il 25 marzo, data scelta nel 2020 
dal Ministero dei Beni Culturali per il “Dantedì”, la 
giornata dedicata al poeta fiorentino che quest’an-
no si colloca, appunto nel 700esimo anniversario 
della scomparsa di Dante. Un occasione in più per 
riscoprire questo capolavoro che, secondo il nostro 
interlocutore, ha molto da dire anche oggi.
Vivaldelli, perché la Divina Commedia continua 
ad affascinare?
«Si tratta di un testo antico che però, se presentato 
in maniera accessibile, è in grado di sorprendere per 
la grandissima risonanza che ha nel cuore delle per-
sone, anche dei giovani. Nella Commedia si respira 
non solo passione civile, amore per il bello e per il 
bene, ma soprattutto la grande passione per l’umano 
aperto al divino che Dante riesce a trasmettere. La Di-
vina Commedia a�ascina perché scatena il desiderio 

di relazione con se stessi, con gli altri e con Dio. È un 
viaggio, per cui presenta la vita come un cammino in 
cui vieni provocato nelle tue dimensioni relazionali 
fondamentali, non ultima quella con il creato».
Nel suo viaggio Dante incontra svariati perso-
naggi: mitologici, biblici, suoi contemporanei, 
appartenenti alla tradizione, giudaica, classica 
o latina. Riempie la Commedia di citazioni e ri-
mandi ad altre opere, quasi fosse un Tarantino 
ante litteram. Condivide questa impressione?
«Certamente, ed è una caratteristica estremamente 
moderna che ci dice quanto Dante sia un autore per 
l’oggi e per il domani. Inserire citazioni e rimandi è la 
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Il consiglio di Dante? 
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“Considerate la vostra semenza:
fatti non foste a viver come bruti,
ma per seguir virtute e canoscenza”.

Dante Alighieri, INferno, Canto XXVI
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Lo stesso papa Francesco 

un "profeta di speranza" 
e la Divina Commedia 
un "paradigma di ogni 
autentico viaggio".
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Il 25 marzo si ricorda Dante in tutta italia.
Il 25 marzo è il Dantedì, la Giornata nazionale dedicata 
a Dante Alighieri. Istituita su proposta del Mibact nel 
giorno in cui secondo gli studiosi è iniziato il viaggio 
nell’aldilà della Divina Commedia, è l’occasione per 
ricordare in tutta Italia e nel mondo il genio di Dante, 
con tante iniziative on line, organizzate dalle scuole, 
dagli studenti e dalle istituzioni culturali. L'edizione 
del 2021 è ancora più significativa perché ricorre nel 
settecentesimo anniversario della morte del Sommo 
Poeta, avvenuta il 14 settembre del 1321 a Ravenna.
«Le celebrazioni dei settecento anni dalla morte di 

Dante Alighieri – dichiara il Ministro della Cultura, Da-
rio Franceschini – chiudono un triennio di iniziative 
rese possibili da una legge appositamente voluta per 
ricordare tre grandi personalità della cultura italiana: 
Leonardo, Ra�aello e, per l’appunto, Dante. Tutti e tre 
hanno avuto e continuano ad avere una enorme in-
fluenza sul pensiero contemporaneo, ma Dante è sen-
za dubbio il più universale e trasversale, capace come è 
di colpire in molteplici forme l’immaginario creativo»

L.Z.

sua grande capacità. Tanti potrebbero considerarlo 
uno sfoggio di erudizione teologica, filosofica, stori-
ca o linguistica, ma in realtà Dante utilizza tutto ciò 
che è frutto del genio umano come una specie di len-
te di ingrandimento per evidenziare il senso della vita 
umana sulla Terra. Il messaggio di Dante è: tutto ciò 
che è umano, anche ciò che sembra culturalmente 
molto distante può concorrere al bene».
Lei come si è appassionato della Divi-
na Commedia?
«Sono sempre stato appassionato 
di poesia. Ho sempre avvertito la 
poesia come quel colpo di genio 
dell’umanità in grado di pene-
trare la realtà. Il poeta non vive 
sulle nuvole. Una poesia, se è 
autentica, riesce ad illuminare 
e penetrare il nostro presente. 
E riesce a dire una parola di luce e 
di verità. Dante ha voluto scrivere in 
versi proprio perché la poesia esprime l'i-
nesprimibile».
E la sua formazione da biblista come si è intrec-
ciata con la Commedia?
«Dante fa un utilizzo abbondante non solo di citazio-
ni bibliche ma di categorie bibliche: il viaggio, l’attra-

versamento, la liberazione. Dante utilizza in modo 
magistrale la capacità della Bibbia di essere “cibo per 
lottatori”. Le prime parole che Dante mette in bocca a 
se stesso sono l’incipit del salmo 51, “Miserere di me”, 
“Abbi pietà di me”. Non si tratta solo di un rimando 
diretto al testo biblico ma di una evocazione di tutta 
la richiesta teologica insita nella richiesta di pietà. La 

persona realmente forte, la persona in gamba, 
è quella che ha il coraggio di chiedere aiu-

to, di chiedere pietà. È un atto di umil-
tà, di verità, di liberazione».

Un atto che, peraltro, colloca la 
Commedia pienamente dentro 
uno dei pilastri del magistero 
di papa Francesco: la miseri-
cordia.

«Proprio papa Francesco lo scorso 
ottobre ha definito Dante un “pro-

feta di speranza”, mentre nel 2015 
aveva parlato della Commedia come 

del “paradigma di ogni autentico viaggio in 
cui l’umanità è chiamata a lasciare quella che Dan-

te definisce ‘l’aiuola che ci fa tanto feroci’ per giungere 
a una nuova condizione, segnata dall’armonia, dalla 
pace, dalla felicità”. D’altronde, la Divina Commedia 
no è solo un “patrimonio dell’umanità” ma un “patri-

monio di umanità”. Dante ci insegna che ogni nostro 
gesto, azione, sentimento hanno un valore eterno. 
Dante, parlando dell’aldilà ci parla dell’aldiquà. Ci fa 
percepire che il nostro aldiquà è inserito nell’aldilà e 
che l’eternità è la prospettiva per riuscire a vivere in 
pienezza i giorni che ci sono dati da vivere sulla Terra. 
Questo è uno dei grandi messaggi della Divina Com-
media: ogni istante della nostra esistenza acquista un 
senso, un significato, un valore».
Secondo lei la Divina Commedia cosa ha da dire 
al mondo di oggi, alle prese con la pandemia da 
Covid-19?
«Viviamo in un tempo in cui è di¤cile mettere a 
fuoco il senso della vita. Questo nemico invisibile 
ha reso visibili le nostre fragilità e precarietà. Dan-
te, forte della sua formazione teologica, filosofica e 
biblica, è come se ci invitasse a mettere a fuoco la 
nostra quotidianità, a guardarla più intensamente, 
ma anche ad alzare lo sguardo e guardare le stelle. 
È come se Dante ci dicesse: considerate la vostra 
umanità ma ricordatevi che “fatti non foste a viver 
come bruti”. Rendere le nostre relazioni più umane: 
è questo il grande viaggio in Dio. Ecco, Dante ci in-
vita ad alzare lo sguardo dalla punta dei nostri piedi 
e ad avere il coraggio di fare l’unico passo che pos-
siamo fare adesso: guardare le stelle».

TEMPO LIBERO

Per approfondire.
Nell’inarrestabile celebrazione dantesca, la 
cosa migliore da fare è procurarsi una buona e 
recente edizione degli scritti di Dante e leggerli 
con pazienza e passione. Per chi desidera appro-
fondimenti ulteriori o guide sicure nel mondo 
dantesco, ecco invece una manciata di titoli. Per 
conoscere meglio la biografia del poeta e il con-
testo storico in cui visse proponiamo "Dante. 
Una vita in esilio", di Chiara Mercuri, e "Dante", 
dello storico Alessandro Barbero, entrambi editi 
da Laterza. A chi invece cerca “un Virgilio” per 
addentrarsi nella Commedia, ne suggeriamo 
due di valore assoluto: Alberto Casadei e Mar-
co Santagata (da poco scomparso). Del primo 
apprezzerete l’agile "Dante. Storia avventurosa 
della Commedia dalla selva oscura alla realtà 
aumentata" (il Saggiatore); del secondo l’uti-
lissimo volume "Il racconto della Commedia" 
(Mondadori), guida al poema canto per canto, 
competente e godibile.Chi desiderasse volumi 
dal timbro particolare potrà invece sfogliare "A 
proposito di Dante" di Roberto Marchesi e del 
disegnatore Roberto Abbiati (Keller) e soprat-
tutto il graphic-novel "La divina commedia di 
Dante", di Seymour Chwast (Quodlibet). (e.z.)
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L'illustrazione dedicata a Dante di Martina Gianello (BreganzeComics).

Gregorio Vivaldelli,  
classe 1967.


